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Inchiesta. I comuni siciliani alla vigilia del voto del 29 maggio

Racalmuto dei ritardi
Diecimila o seicento

• limanti Alle urne .in
(Iranno i) ( M > 1 elettori
> -127 gli uomini. \C<\1 le
donne

Kacalmuto. o\ vero «u
P.IISI do sali" Ma ranche
dello /olio 11 desiino di
questi due minerali ha
inciso nella storia del
paese I .a chiusura dello
miniere di /.olt'o, negli
anni 50, segnò per molti
una sola strada, quella
dell'emigra/ione.

Ad Hamilton in Cana-
da, i racalmutesi sono ol-
ire io mila. A Serroux in
Belgio sono quasi 20 mi-
la. Qui i socialisti hanno
creato un'associazione.
Soprattutto ora, periodo
d'elezioni, intensificano i
rapporti. Racalmutesi vi
\ono anche in Francia.
Germania. Argentina,
Salat i l ' rn t i

In paese sono rimasti
gli impiegati, i rornmer
cianti •• dipendenti di-I
l'industria e s t r a t t i v a di

mma. Nel 1 ' " > 1 ' - r a
i,pi-ria cinque l'oi.

dopo le proteste, con l'av-
\ io del processo di raffi

.ne di-I minerale, so
no diventati poco meno
rii tn-nta Ln pai-M- i f )D
pochi motivi di sviluppo
«•((.nomi -n una
giun' Mitro anni
hanri ah

•idividua in una
'•a di sviluppo turi
(ondata sui Ix-ru

culturali, l'unica strada
p*-r dare un futuro al,
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L'idea è quella di
ri/./.ne le nsoi.se sto
che (castello Chiaramo
lano, i l Caslel luccio e
lealro). e archeolc
(nelle /one di San Die
San Hartolomeo e (la
moli). Si Vliol creare
un punto di nlermient
per il turismo «intelli-
gente». Ma nel paese
Leonardo Sciasela 6 di
pittore Pietro D'As.
politici alle parole no
fanno mai seguire leope
re. an/.i K cosi, ment
da un lato si programma
no interventi per salv
guardare e tutelare cen-
tro storico, case e strade.
il Comune ha già dis t rut -
to un'antica fontana
(quella di San Pasquale)
per lar spa/.io ad un mo-
numento moderno. DI-
strulta anche, due anni
la. din. mie il restauro
rlel pala//o municipale
( i l l e t to e già a pe/./.i) una
piccola chiesa per lar po-
s t c ì a l l ' u M K oleciiH o

Nei cinque anni di l<ri
slat i i ra. in consie.ho i o
munale si sono n ri -nat i
d i b a t t i t i v iolent i Sinto
mo si rii dialettica. di con
f i o r i l o ma ani he I' li
moman/a di laci la/ioni
. i onlr i airmli-i no di-I
p.ir- l i l l I )!• ' u . i o n i e
i onlronli ' he non .ono

t i a r isolvei" i pio
Menu di I pai

Ancora ad e .empio
rion e - . t a t o p roge t ta to il
nuovo piano M i">l.ii"i e
(Tirif .-IMI o. a qii. i t i in

' ilo .illnl. ilo
ni 11 ;; :/ I Un i.iliin-nle 1. 1

giustificazione è la man-
canza dell'aereofoto-
Lrrammetria del paese.
Ma fi anni sono t roppi per
tare una foto dall'alto di
un aereo

Al Comune di Racal-
muto lavorano 60 impie
cali 1 posti vuo t i , moi L-.I
meo invece sono 70: più
del doppio La maggior
parte dei concorsi sono
sta t i banditi ora. alla vi-
gilia del 29 maggio.

F.siste in paese, pronto
da anni, un asilo nido,
che non è stato mai aper-
to 11 m o t u o ' Manca il
personale. E in attesa
delle assunzioni la strut-
tura va a perdersi.
Attualmente ospita una
\entma di cassonetti per
'u. raccolta dei ritìnti soli-
di urbani Per acquistarli

mune ha impiegato
oltre un anno, ma ancora
non ha deciso dove in-
stallarli .

Segnali, questi, di di-
sfun/ioni provocati da
una classe politica entra-

ti crisi dopo appena
un anno dalle elezioni del
1983 «L'accordo d u e il

rtano della De. Lillo
Bongiorno - era che per
un anno e mezzo il sinda-
co doveva essere un so-

poi la poltrona
hbe toccata a un de-

mocnsiiano. Invece non
ito così Diannineso-

no passati due e mezzo
pnma che il professor
Salvatore Marchese, so-

rassegnasse le
dimis-u>ni I problemi so-
no nati subito dopo. Vole-

I 'M<I di Racalmuto

O ar i ogni costo r i tor
n a i e a l ;-o\ei no. In consi-
glio le li t i non si contava-
no più.

«In casa del Psi tra l'al-
tro - dice ancora Bon-
• • i o r n o c'è una situa-
tone non certo armonio-
sa Se m giunta c'erano
esponenti della corrente
lauricelliana. i reiniani
affilavano le armi fino al
punto di provocare la cri-
si».

«Hanno addirittura
tentato, pur di ritornare
ad occupare la poltrona
di sindaco, di dar vita ad
una amministrazione
con il PCI ed il Psdì, dice
ancora Bongiorno».

Afferma/ioni smentite
dal socialista Vincenzo
MUioto. «Con la prima

giunta democristiana ci
siamo accorti che la De
aveva cambiato le carte
in tavola. Loro lotti/./.a
vano tutto. Noi chiedeva-
mo più trasparenza, sia-
mo contro la politica del-
le spartizioni. Questi
contrasti con la demo-
crazia cristiana hanno
determinato lo scontro».
«Non è vero che voleva-
mo fare una giunta di si-
nistra. È vero invece che
dopo le elezioni politiche
del 1987 i democristiani,
che hanno avuto un calo
di preferenza, invidiosi e
spaventati del nostro
successo elettorale han-
no preferito formare una
coalizione con U Psdi, nel
tentativo di recuperare
col potere in

sensi perduti».
Tra i rapporti Dc-Psi si

inseriscono i comunisti,
in crisi di voti da 10 anni:
da undici consiglieri so-
no passati ai quattro
attuali.

Dice il capogruppo Fe-
derico Martorana. «Sia-
mo per la governabilità
del paese, per risolvere i
problemi della gente. Ci
sentiamo nelle condizio-
ni di far parte della mag-
gioranza, anche rompen-
do, se necessario, vec-
chie barriere». Un mes-
saggio inviato alla Demo-
crazia crist iana, che ma
nifesta gradimento. La
De ne vuoi tare la formu-
la politica del nuo\o
quinquennio
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